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Quando parlo di intelligenza 
artificiale con le persone noto quasi 
sempre una reazione istintiva: 
curiosità mista a prudenza. È una 
reazione sana. È la stessa che ha 
accompagnato ogni passaggio 
tecnologico importante della 
nostra storia recente.
L’Intelligenza artificiale è entrata 
nel linguaggio comune con una 
rapidità sorprendente. Se ne 
parla spesso in termini assoluti: o 
come promessa salvifica o come 
minaccia imminente. Entrambe 
le narrazioni sono fuorvianti. In 
verità, l’Intelligenza artificiale 
(IA) non rappresenta una rottura 
improvvisa, ma una continuità 
evolutiva. È il risultato di decenni 
di sviluppo informatico, statistico e 
ingegneristico, reso ora accessibile 
a tutti. Comprenderla non è un 
atto di adeguamento forzato, ma 
un gesto di consapevolezza e la 
consapevolezza è sempre una 
forma di libertà. A tutte le età.
È importante chiarirlo subito: 
l’IA non pensa, non capisce, non 
decide. È un insieme di sistemi 
matematici capaci di analizzare 
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grandi quantità di dati e restituire 
suggerimenti o previsioni. 
Funziona solo all’interno dei limiti 
per cui è stata progettata. Il 
giudizio, la responsabilità e il buon 
senso restano sempre umani.
Molte persone guardano all’IA 

L’IA è già entrata 
nelle nostre vite, 
ora va governata
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come a qualcosa di distante e 
incomprensibile, senza rendersi 
conto che è già parte integrante 
della vita quotidiana: nei navigatori 
che segnalano il traffico, nei 
sistemi bancari che individuano 
operazioni sospette, nei motori 
di ricerca, nel riconoscimento 
vocale. Non è fantascienza, ma 
tecnologia applicata a problemi 
reali, con l’obiettivo di semplificare 
e far risparmiare tempo.
Chi ha vissuto più trasformazioni 
tecnologiche sa che il 
cambiamento non cancella ciò 
che c’era prima, semplicemente 
lo riorganizza. L’IA segue la 
stessa logica: premia chi la usa 
con misura e consapevolezza, 
non chi la subisce o la mitizza. 
Nel quotidiano può essere utile 
per gestire meglio il tempo, 
organizzare appuntamenti e 
scadenze, chiarire informazioni 
complesse, aiutare nella scrittura 
di testi ed e-mail. Non sostituisce 
le competenze, ma può alleggerire 

il carico mentale, lasciando più 
spazio a ciò che conta davvero.
Un aspetto centrale riguarda 
infatti il benessere: la tecnologia, 
se usata male, può aumentare 
confusione e ansia. Usata bene, 
invece, può favorire autonomia, 
stimolare la mente e supportare 
le relazioni. E poi nell’infinita 
diatriba su chi debba prevalere 
tra l’essere umano e l’intelligenza 
artificiale, chi sia destinato a 
dominare, stiamo forse ponendo 
la domanda sbagliata. Invece di 
misurarci in termini di superiorità, 
dovremmo imparare a parlare di 
umanesimo digitale: rimettere 
l’essere umano al centro e 
riconoscere nella tecnologia 
un alleato, non un rivale. La 
macchina può amplificare le 
capacità dell’uomo, migliorarne 
l’efficienza e alleggerirne il carico, 
ma non potrà mai sostituirne 
la coscienza, il giudizio, la 
sensibilità. È da questo equilibrio 
di rispetto reciproco che nasce 

il vero progresso: quando 
l’uomo guida con saggezza e la 
tecnologia lo accompagna con 
intelligenza. Naturalmente, l’IA 
ha limiti e rischi, può sbagliare, 
può essere imprecisa, può essere 
usata in modo scorretto. Ed è 
proprio per questo che bisogna 
mantenere uno sguardo critico: 
la competenza umana viene 
sempre prima della tecnologia. 
Avvicinarsi all’IA non significa 
diventare esperti, ma coltivare 
curiosità. Provare, fare domande, 
imparare gradualmente, come si 
è sempre fatto con ogni nuovo 
strumento. L’innovazione non è 
mai una questione di macchine, 
ma di persone. La tecnologia 
migliore è quella che migliora 
la vita senza complicarla e, su 
questo terreno, chi ha costruito 
lavoro ed esperienza nel tempo, 
con un mestiere, con un’impresa, 
ha ancora molto da insegnare.
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